CASINO IN DIOCESI E SILENZIO IN CISL?
Non sai bene dove trovare la novità. Non è solo il linguaggio con i suoi inviti addirittura a “fare un po' di casino in Diocesi”. Il che non è poco, se un vescovo è stato indotto a commentare gli esiti finora prodotti dall'insolita perorazione con queste desolate parole: il Papa ha detto alla Chiesa di uscire e la Chiesa è finora rimasta sul pianerottolo. Ma lasciamo stare. 

Con la “Laudato si'” e altri interventi come quello provocatorio ai congressisti della Cisl, non siamo di fronte ad un sapiente e meditato aggiornamento della dottrina sociale della Chiesa, sempre così preoccupata – per non dire ossessionata – dal dovere di amministrare di sé un'immagine indelebile di rassicurante continuità. Siamo di fronte ad un salto, ad un sussulto, ad un terremoto tuttora in lotta contro la solita palude che lo vuole inghiottire nelle sue sabbie immobili.

Ospite di don Silvio alla Parrocchia di San Giulio d'Orta, Ermis Segatti ci ha offerto al seminario dell'11 luglio - organizzato “al volo” da amici Cisl -   alcune chiavi interpretative. Con quelle ciascuno si è sentito spinto ad aprire la porta del suo pensiero e del suo vissuto. Si è liberato un magma avventuroso di voci niente affatto intimidite dagli azzardi del plurale e dai rischi del contraddittorio. E' già tanto se ne so estrarre e salvare qualche sparsa suggestione.

LA DOTTRINA DELLA CHIESA E LA CISL

Prendiamo Aldo Celestino, che ha raccontato delle sue diffidenze, allora,  di  giovane dirigente fimmino per la dottrina sociale della Chiesa: essa puntava alla conciliazione di interessi sociali che lui vedeva contrapporre senza scampo lavoratori a imprese capitalistiche in una lotta destinata a sboccare nell'alternativa fra socialismo e barbarie. Che cosa mi ha turbato di Celestino? Lui tornava su una postazione che io ho lasciato a fatica quando, leggendo “Contrattare alla Fiat” di Tom Dealessandri, ho capito che “i nostri venti anni non potevano diventare cento”: ovvero, quando cominci un conflitto, non devi pensare di poterlo concludere con l'annullamento della controparte, ma devi sapere come conquistare più avanzati equilibri di convivenza con il mondo che ti circonda, dal momento che non hai ancora pensiero, programmi, alleanze sociali sufficienti a cambiarlo come vorresti. E che ci volete fare? Sono diventato un po' bernsteiniano (il fine è nulla, il movimento è tutto)  e non arretro neppure se scopro che anche Giuliano Amato la pensa così.

La fedeltà all'ideale ti può salvare l'anima, ma è il movimento che ti permette di misurare i tuoi progressi sul terreno delle sperimentazioni perfettibili, con le sue conquiste e le sue sconfitte. Persino Lucio Battisti parlava di discese ardite e di risalite. Musica per le mie orecchie.

In ogni caso, tra dottrina sociale della Chiesa e elaborazione cislina non c'è la stretta parentela che alcuni troppo frettolosamente vogliono trovare. E non solo perchè Pastore prevalse su chi come Rapelli e Gonella voleva insegnare il padre nostro ai lavoratori con il sindacato confessionale, ma perchè la cultura della contrattazione collettiva che derivava la sua ispirazione dal sindacalismo americano si impose e sottrasse spazio fino a cancellare ogni traccia dell'organicismo e del corporativismo cattolico in tutte le sue versioni.

DALLA SOCIETA' RURALE ALLA DEMOCRAZIA

Ma prima ancora di soppesare il nuovo paradigma introdotto da Papa Francesco nella dottrina sociale della Chiesa, Ermis Segatti nota che è il sofferto e traumatico impatto con la società industriale a far nascere nella Chiesa la necessità – non avvertita ad esempio dalla chiesa protestante -  di una dottrina sulla modernità. Il crollo della società rurale con le sue millenarie gerarchie fa emergere lacerazioni che mettono in ombra i monopoli spirituali della società cristiana presidiati dall'autorità della Chiesa. La stessa democrazia con i suoi “partiti” che portano disordine negando a chiunque – e alla Chiesa prima di tutto - il diritto di restare o diventare “tutto”, è vista come il portato della minacciosa ondata della secolarizzazione galoppante: quella che, seppur erroneamente, portava ad attribuire al Papa Gregorio XVI l'avversione per le ferrovie. L'albese Natale Bussi, maestro di Cesare Delpiano, scriveva invece che la fabbrica era il “tempio sacro” con la macchina come altare che “attirava nella città i sempliciotti a migliaia con la promessa di facili guadagni”. L'indipendenza di Cesare Delpiano dalla fabbrica del cioccolato nasce dalla condanna di chi “non vuole più fare il contadino” e “sogna la corruzione della città” . Strani percorsi: il rifiuto della metropoli industriale portò Delpiano con il suo parroco don Modesto Savoiardo a schierarsi contro il lavoro festivo in nome dell'adempimento del precetto della messa domenicale. Questa resistenza conservativa alle invadenze acattoliche di Giovanni Ferrero non impedì a Delpiano di incrociare il pensiero di Dossetti: anzi, incoraggiò il suo incontro con le idee ricostruttive della democrazia cristiana (ossimoro risalente ai tormenti modernisti di don Romolo Murri), e lo preparò – grazie alla guida di don Natale Bussi -  ad accogliere il messaggio radiofonico di Pio XII a Natale del '44. Doveva finire il dovere per i cattolici di occuparsi di apostolato e non di politica. Cominciava il tempo in cui era meglio competere con le altre visioni del mondo sul terreno della democrazia piuttosto che obbedire alla “statolatria” dei regimi totalitari.

Lo spettro della scristianizzazione temuto con i conflitti del pluralismo fu ed è un macigno scagliato a impedire i percorsi accidentati del dialogo vissuto come un cedimento da chi nella Chiesa pensava di realizzare il cristianesimo tirandolo fuori dalla storia: già, ma resta aperta la questione del monachesimo che, paradossalmente, volendo separarsi dal mondo ha finito per sperimentare le prime forme moderne di organizzazione razionale e aziendale del tempo diviso fra preghiera e lavoro.

QUESTA ECONOMIA UCCIDE LA VITA

Il cambio di paradigma e la “rivoluzione “ di Papa Francesco nasce dal superamento dell'idea che i problemi dell'umanità contemporanea non vengono dalla convergenza distruttiva fra gli egoismi degli imprenditori, la corruzione dei governanti e le violente pulsioni ribelli del messianesimo socialista, ma da una economia che uccide. Se Giovanni Paolo II aveva aperto alla centralità del lavoro per la promozione della persona umana, a rischio di una feconda collusione competitiva con l'analoga centralità affermata dal marxismo, Francesco va ancora oltre e afferma la centralità della vita sul pianeta. L'umanità del futuro, per salvarsi, avrà bisogno di meno lavoro e più di umanità. Compare qui un tema interclassista  ma a un tempo irriducibilmente conflittuale, in primis con i cantori dell'industria 4.0, subordinati all'illusione che le tecnologie innovative finiranno per preparare nuova occupazione. Al contrario, esse sono travolgenti e sicure divoratrici di ogni resistenza ugualitaria e di ogni tutela sociale. Di qui il rimbrotto papale ai cislini che non lottano abbastanza per redistribuire il lavoro, e parlano di lavoro e di produzione come se i mari non stessero per essere ingoiati dalla plastica. Siderale la distanza fra il pensiero planetario dei profeti e degli statisti e le visioni provinciali abbarbicate ai vecchi legami e ai vecchi legumi prodotti in orticelli recintati o da ingrandire a scapito del vicino.

CASINO IN DIOCESI

Dell'intervento di Ermis Segatti merita ancora - secondo me - sottolineare il suo ipotetico suggerimento a un futuro vescovo di Torino: se la Diocesi affidasse la responsabilità della guida di tante parrocchie a dei giovani cui garantire dieci anni di dignitosa retribuzione, la vita religiosa ne ricaverebbe grande giovamento, la qualità dell'azione pastorale si arricchirebbe e  crescerebbe enromemente la stima per le comunità cristiane insieme con la loro autonomia economica.

Portentosa - ma non certo casuale - la sintonia con l'intervento di don Fredo Olivero alla comunità di San Rocco riunita il 25 giugno a Torino per festeggiare i suoi 50 anni di sacerdozio. Il prete venuto da Fossano ha detto tra l'altro:  “Le strade diverse sono tutte buone: quello che conta è la fede, non le religioni (…) Chi fa il prete per sfuggire al mondo che non riesce ad affrontare, a vivere positivamente, scelga altre vie. L'assenza di giovani e giovani adulti nella Chiesa pesa molto: sono assenti dalla chiesa-parrocchia due generazioni. Perciò è difficile costruire una chiesa del futuro prossimo (...) Siamo alla chiusura, per fortuna, di una chiesa clericale: così penso e così vedo. Fra dieci anni gran parte delle parrocchie della Diocesi di Torino saranno chiuse se non si sceglie di promuovere i laici al livello di primi responsabili delle comunità (come è avvenuto in Argentina): “viri probati”, uomini o donne, su cui Paolo VI ebbe paura di aprire al sacerdozio ed oggi ci troviamo con questa chiesa senza laici responsabilizzati e senza giovani (…) Siamo fratelli, collaboratori, uomini liberi di mantenere la dignità. E la chiesa cattolica non rispetta questo diritto umano: parla di dialogo, di sinodalità, ma in realtà pensa a una sudditanza con la rinuncia ai tuoi diritti umani”. 
Sembra un caso, ma non è un caso e forse è il caso di fare “un po' di casino in Diocesi”, se non altro per obbedire al Papa. E come nei testi di Giovanni Paolo II, dove leggi forse – ha sottolineato Ermis Segatti - devi intendere certamente. Questo pacifico tormento è affare di credenti e non credenti.
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